
È
la metafora descritta da Bulgakov
ne «Il maestro e Margherita» il pre-
valente filo conduttore dell'ultimo

rapporto Italia elaborato dall'Eurispes e
presentato ieri dal suo
Presidente, Gian Ma-
ria Fara, presso l'Aula
Magna dell'Università
La Sapienza. In questa
opera famosa l'autore
russo racconta di co-
me l'aiutante diavolo
Fagot, un bel giorno si
sia deciso a regalare bi-
glietti da dieci rubli ed
articoli d'abbigliamen-
to d'alta moda agli stu-
piti moscoviti. Un incantesimo destinato
però a non durare a lungo, perché, tempo
qualche ora, sia i rubli, sia i vestiti di gran-
di marche d'incanto si volatilizzano e re-
stano per strada migliaia di persone com-
pletamente nude. Insomma gli effetti del-
la magia si esauriscono in fretta e tutto
malinconicamente si riposiziona come
prima dell'incantesimo, nel consueto inca-
stro della vita ordinaria.
Bulgakov, ricorda Fara, «mette, con la sua
opera, sotto accusa il regime comunista,
la sua nomenclatura, la diffusa insensibili-

tà morale, la caduta del senso di responsa-
bilità, la mancanza di solidarietà, il cini-
smo e i tanti vizi e difetti della società
russa. Noi crediamo che la metafora di
Bulgakov contenga qualche elemento di
riflessione anche per i giorni nostri».
Altro, il rapporto, non aggiunge ma la
generosa distribuzione dei rubli e degli
eleganti abiti di sartoria ai cittadini mosco-
viti ed il successivo e brusco ritorno alla
realtà evoca con sufficiente approssima-
zione la parabola che il nostro paese ha

registrato negli ultimi due anni. Il tredici
maggio del 2001 furono davvero tanti gli
italiani che, ammaliati dal profilo dorato
di Berlusconi, votarono in massa per la
Casa delle libertà e per un leader che pro-
metteva a tutti coloro che intendevano
seguirlo la possibilità di arricchirsi. Ai tan-
ti connazionali perplessi, Berlusconi offrì,
nella settimana prima del voto, la sua bio-
grafia come modello pedagogico. Fu così
che le ultime esitazioni caddero sopraffat-
te da un generale desiderio di emulazio-

ne. Il suo percorso di vita era risultato più
eloquente di mille programmi elettorali.
Molti italiani fecero due anni fa una scelta
politica e molti italiani sono oggi, come
nell'opera di Bulgakov, profondamente
delusi perché vedono svanire i rubli, me-
glio, gli euro, e gli eleganti vestiti di sarto-
ria.
L'Eurispes scopre dunque un paese ormai
ripiegato su se stesso, che tenta di trovare
una qualche soluzione al vivere quotidia-
no e di elaborare un nuovo senso di identi-

tà e di appartenenza. Una società tradizio-
nalmente depositaria di forti potenzialità,
che appare come frenata da due fattori.
Entrambi hanno a che fare con lo scaden-
te livello della classe dirigente che è emer-
sa con la seconda Repubblica, anzi, con la
terza perché l'Eurispes afferma che l'Ita-
lia, senza saperlo, è già immersa nella ter-
za Repubblica. Il primo fattore è di tipo
sistemico. L'uninominale-maggioritario
che si è affermato nei primi anni novanta
all'indomani di un trionfale referendum

che relegava in soffitta il proporzionale,
ha una sua peculiarità negativa niente af-
fatto trascurabile: non riesce ad operare
una felice selezione del personale politico.

I candidati per la Ca-
mera e per il Senato
non sono per nulla
scelti, come una certa
propaganda si ostina a
ripetere, dai cittadini,
ma sempre da sei-sette
leader dei partiti cen-
trali. Tale regola vale
per l'uno e per l'altro
schieramento politico.
Uno dei pochi casi in
cui prevale un forte

spirito bipartisan tra i due schieramenti.
Si tratta però spesso di candidature prive
di ogni plausibile aggancio al territorio.
Ad una selezione così incongrua se ne è
aggiunta, con la formazione di questo ga-
binetto in carica, una seconda: siamo in-
fatti governati da un personale politico
improvvisato, senza alcuna idea di Stato e
di comunità solidale che, forte dell'appog-
gio della stragrande parte dei mezzi di
comunicazione di massa, impone le pro-
prie «verità» ad un'opinione pubblica
sempre più perplessa.
Un esempio? E qui Fara non rinuncia a
ricordare una greve polemica con il gover-
no o, come lui puntualizza, con una parte
di esso, che lo ha visto solo poche settima-
ne fa protagonista. In contrapposizione
con il ministro Marzano che snocciolava
sull'inflazione le sue cifre soporifere, l'Eu-
rispes diede voce agli umori degli italiani,
delle massaie che da molti mesi, ogni gior-
no, scontano sulla propria pelle, nei mer-
cati rionali, l'aumento sostenuto dei prez-
zi al consumo. Avvenne il finimondo.
L'Eurispes, pur avendo dalla propria par-
te il paese «reale», fu segnato a dito, isola-
to, accusato di disfattismo.
Di fronte ad una classe dirigente tanto
corriva, questo rapporto 2003 sembra spo-
stare le residue speranze degli italiani sul-
le virtù del personale politico che nasce
nei territori, più vicino ai problemi dei
cittadini e destinato nel tempo a confron-
tarsi, persino ad allearsi, più in base alla
similarità dei bisogni che sui vecchi sche-
mi ideologici. Concludendo, sono tante le
chiavi di lettura della società italiana che
l'Eurispes quest'anno ci propone. Alcune
di esse erano state già avvertite dagli anali-
sti politici più attenti. Altre sono invece
marcate da un'innegabile originalità. Tra
queste ultime, una ci sembra oltremodo
suggestiva: l'ipotesi di una terza Italia, di
destra e di sinistra, delusa dalle antiche
appartenenze e soprattutto per come que-
ste si sono insediate negli attuali schiera-
menti. Si tratterebbe di una parte del pae-
se, non necessariamente minoritaria, che
coltiva in silenzio i suoi valori, le sue uto-
pie. Sarà dunque, sembra di capire, que-
sta Italia a fare nei futuri equilibri politici,
la differenza.
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P
eccato, per Tremonti e tutti noi, che il
Patto di stabilità e crescita sia finalizzato
a garantire lo sviluppo economico in un

quadro di stabilizzazione finanziaria (ecco per-
ché porta quel nome): obiettivi, per definizio-
ne, di medio-lungo periodo.
È dunque proprio la risposta di Tremonti ad
avvalorare le preoccupazioni e le accuse che
vengono dalle sedi comunitarie. A Solbes che
chiede come il Governo intende garantire
l'equilibrio strutturale dei conti pubblici, Tre-
monti oppone un imbarazzato parlar d'altro,
ribadendo quello che - almeno per ora - nessu-
no mette in discussione: tra manovre di finan-
za creativa (l'uso del miglior risparmio negati-
vo come fonte di copertura finanziaria di nuo-
vo debito) e condoni tombali, il bilancio pre-
ventivo 2003 presenta risultanze contabili com-
patibili col patto di stabilità che ci lega ai part-
ners della moneta unica. Ma che succederà nel
2004, quando l'effetto delle misure una tan-
tum si esaurirà?
Il Governo italiano non è in grado di risponde-
re a questa domanda e mostra di non compren-
dere che proprio questa sua incapacità è uno
dei principali fattori di depressione delle aspet-
tative dei lavoratori, dei consumatori, degli im-
prenditori italiani. Depressione che, a sua vol-
ta, è tra le cause del consolidarsi del clima
stagnante che caratterizza la nostra economia.
Il ministro Tremonti cerca di «buttarla in poli-
tica»: strana questa sinistra italiana, che invece
di occuparsi di economia reale (salari, occupa-
zione), fa la vestale del Patto di stabilità. A
parte il fatto che è proprio Tremonti - con il
suo burocratico appigliarsi al conseguimento
degli obiettivi del Patto nel rapporto deficit/
PIL - a pretendere di usare la contabilità "dei
ragionieri" per mascherare il fallimento della
sua politica economica, è vero esattamente il
contrario: l'abbandono, da parte del governo
di centrodestra, del difficile e faticoso sentiero
della stabilità finanziaria, può provocare pesan-
ti effetti negativi per i lavoratori, i consumato-
ri, le imprese del nostro Paese. Provo a spiega-
re rapidamente perché.
1) Il nostro Paese ha un volume globale del
debito pubblico quasi doppio (nel '96, senza
quasi) rispetto a quello di Francia e Germania.
Questo significa che ogni anno noi dobbiamo
destinare ben tre punti percentuali di PIL in
più al servizio del debito. Delle due, quindi,

l'una: o riduciamo progressivamente e rapida-
mente il debito, o non siamo in grado di spen-
dere ciò che è necessario per la promozione
dello sviluppo sociale ed economico del Paese
(es. formazione e ricerca). Nella seconda parte
degli anni '90, le entrate fiscali (tributi + contri-
buti) sono sempre cresciute più della ricchezza
nazionale. Nel 2002 questa tendenza si è bru-
scamente invertita: la crescita del PIL è perico-
losamente vicina allo zero, ma le entrate dimi-
nuiscono, in rapporto al PIL. Può darsi che nel
2003, grazie al gettito del condono, le entrate
tornino a crescere più della ricchezza naziona-
le, ma è assolutamente certo che proprio il
ricorso al condono provocherà un aumento
dell'evasione e della elusione fiscale (condono
chiama condono). Morale della favola: il pro-
blema della riduzione del debito pubblico, con-
dizione sine qua non dello sviluppo dell'Italia,
viene aggravato dalle politiche di finanza pub-
blica del governo di centrodestra.
2. Mentre le entrate fiscali diminuiscono, le
spese correnti aumentano. Non è tuttavia tecni-
camente fondata la tesi di chi sostiene che, sul
versante del contenimento della spesa, il gover-
no non abbia fatto nulla. Non ha fatto nulla
che abbia carattere strutturale (es. programma-
zione delle assunzioni nella Pubblica Ammini-
strazione, con rigidi obiettivi di risparmio in
un orizzonte almeno triennale), ma ha appro-
vato ed attuato il cosiddetto decreto «tagliaspe-
se». Per l'essenziale, si tratta di: un intervento
di mera «sospensione» della possibilità delle
Pubbliche Amministrazioni di emettere man-
dati di pagamento o di assumere impegni di
spesa. Poiché gli effetti di leggi approvate dal
Parlamento e regolarmente coperte possono
essere «sospesi» da un atto amministrativo del
Governo, ma non certo annullati, è evidente
che il «sollievo» che il decreto tagliaspese ha
arrecato al deficit annuo (essenziale per rag-
giungere l'obiettivo deficit/PIL 2002) ha carat-
tere temporaneo. Anzi, nel medio periodo,
spinge ad accelerare la spesa: le amministrazio-
ni che, alla fine del 2002, avevano ancora risor-
se da spendere, cercheranno nel 2003 di sottrar-
si alla mannaia del tagliaspese, spendendo tut-
to e subito.
Risultato: le spese «tagliate» attraverso questo
tipo di intervento sono quelle qualitativamen-
te più efficaci nel sostegno della crescita (es.
quelle di investimento rispetto a quelle corren-
ti), così che - esattamente come nel caso delle
una-tantum di aumento delle entrate - cioè
che serve per migliorare (per qualche mese) il
dato del deficit, deprime le possibilità di svilup-
po per gli anni a venire.
3. Mentre l'effettivo costo della Tremonti-bis

rimane avvolto nel mistero (è comunque pro-
babile che uno dei fattori più rilevanti della
riduzione delle entrate sia stata proprio questa
legge, rivelatasi peraltro inefficace nel sostegno
degli investimenti), la mannaia dei tagli di spe-
sa ha di fatto annichilito i crediti d'imposta
automatici per gli investimenti e l'occupazione
nel Sud.
Anche in questo caso, non c'è dubbio che la
«stretta» abbia portato giovamento al migliora-
mento del rapporto deficit/PIL: i crediti d'im-
posta funzionavano bene e quindi «tiravano»
sulla cassa. Ma il risparmio di oggi sarà pagato
con meno assunzioni e meno investimenti pro-
prio in quella parte del Paese che sola può
crescere, per via del ritardo di sviluppo accu-
mulato, a ritmi molto intensi.
Riduzione delle entrate nel medio periodo, rin-
vii delle spese che «fanno sviluppo», tagli che
riducono l'occupazione e la crescita del Sud: in
Europa si preoccupano per le minacce alla sta-
bilità dell'Euro che derivano dal carattere im-
provvisato e «straordinario» delle politiche di
finanza pubblica del governo italiano. In Italia,
dobbiamo aggiungere preoccupazione a preoc-
cupazione: al governo c'è un ragioniere che si
«mangia» il futuro del paese.

Enrico Morando

C
osa può dir loro la memoria «peri-
colosa ed inquietante» della passio-
ne e della resurrezione di Gesù, del

suo respiro innovatore e della sua forza
liberatrice? A loro s'addicono solo i rap-
porti diplomatici che si riducono sempre
in rapporti di forza e di poteri, di pesi e
contrappesi in cui l'elemento vitale della
base è visto come un disturbo. Che in
questo gioco la diplomazia vaticana si tro-
vi a suo agio, non ci stupisce più di tanto,
fa il suo mestiere; ma noi, che siamo legati
all'esistenza degli ultimi, non possiamo ac-
cettarlo. E per varie ragioni: 1) La futura
costituzione dell'Europa non è affare di
mandarini. Il progetto va avanti alle no-
stre spalle, noi ne siamo spettatori, e perso-
naggi come Berlusconi ne fissano addirit-
tura le tappe per farne occasione di spetta-
colo mediatico. Certamente si stanno af-
frontando problemi che ci riguardano,
ma dove sta il più pallido dibattito di ba-
se? Nemmeno l'ombra! Alla fine ci verrà
proposta una «summa»: prendere o lascia-
re. E questa la chiamano democrazia. In
realtà ne è la caricatura. Ben dice Jon So-
brino: «sembrerebbe che l'Europa sia cam-
biata e sia giunta ad essere un'Europa uni-

ta, pacifica e democratica. Ma guardando
dalla prospettiva del Terzo mondo, dalla
prospettiva del lavoro mobilprecario, del-
le vittime del neoliberismo, dell' "esercito
industriale di riserva", le cose stanno vera-
mente così?» L'impostazione verticistica
della vicenda riguarda anche le gerarchie
delle chiese. Poiché non si tratta di defini-
zioni dogmatiche - in cui l'opinione dei
fedeli pur gioca un suo ruolo - ci si aspette-
rebbe che le organizzazioni parrocchiali, i
movimenti, le comunità di base, venissero
mobilitate per ascoltarne il dibattito e la
varietà. Credo che la nostra epoca ci abbia
insegnato che la democrazia non è un valo-
re da esigere dagli altri e un pericolo quan-
do la si vuole introdurre nella vita della
«congregatio fidelium» e la si anestetizza
con massicce dosi di clericalismo.
Se tutto ciò è una questione di metodo, v'è
anche una questione di merito. 2) L'identi-
tà cristiana, il Vangelo ne parla per lungo
e per largo, non si costruisce con le dichia-
razioni altisonanti e ampollose. «Non tutti
quelli che dicono Signore Signore entre-
ranno nel Regno di Dio, ma quelli che
fanno la sua volontà». E ancora: «Il giorno
in cui vi presenterete alla porta della mia
casa non venite a chiedermi di poter entra-
re perché avete parlato di Dio nelle vostre
riunioni e avete fatto inserire il mio nome
nelle vostre leggi, perché io vi dirò: non vi
conosco, andate via da me perché avevo
fame e non mi deste da mangiare, ero

straniero e non mi accoglieste». Ecco,
l'identità cristiana non si costruisce con
un decreto, nemmeno se esso viene appro-
vato con un referendum popolare, ma si
costruisce nei fatti, nel nascondimento. È
qui, in questo segreto, che il Padre vede e
ricompenserà. Forse ci ritroveremo isolati
dai poteri, ma sicuramente accanto alle
sue vittime che vivono come cancellate
dalla storia. 3) Quando parliamo di identi-
tà cristiana dell'Europa sicuramente noi
pensiamo ad una somma di valori, ma
cosa dicono di questi valori le vittime di
buona parte della nostra storia? Sì, c'è
Francesco, ma c'è anche Torquemada, c'è
Savonarola, ma c'è anche Alessandro VI. E
allora prima di impegnarsi per dichiarazio-
ni tronfie, chiediamoci: Cosa ne pensano
gli Indios delle Americhe, le non-persone
della «Terra nullius» della nostra identità
cristiana? Che esperienza hanno fatto del-
le nostre radici cristiane le vittime delle
nostre imprese coloniali? E i popoli
dell'«obitorio del mondo» dell'Africa che
questa Europa dalle «tracce gloriose cristia-
ne» ha devastato e continua a devastare? E
le vittime di quel nazifascismo nato con
un chiaro e follemente lucido progetto di
sterminio? Se ci mettiamo nell'angolo vi-
suale degli esclusi, la storia viene rovescia-
ta e le glorie diventano vergognose sconfit-
te. Se noi vogliamo salvare la faccia con le
dichiarazioni di identità, facciamo pure,
ma salveremo la faccia, non il cuore. 4)

L'identità cristiana o si costruisce lì, nel
cuore delle vittime, o non è. «Crux probat
omnia» affermava Lutero. Paolo predica-
va «Cristo e Cristo crocifisso» benché fos-
se scandalo per i poteri della politica e
della religione dominante. Egli non usa
parole raffinate e parla di quel Cristo che
«seipsum exinanivit» per entrare nel cuo-
re lacerato delle vittime. Certo, la Chiesa
oggi attraversa una profonda crisi di iden-
tità, ma se pensiamo di superarla con una
citazione nella futura costituzione euro-
pea, penso che stiamo percorrendo una
strada totalmente sbagliata che ci allonta-
nerà ancora di più da quel «locus» dove
solo è possibile tracciare le linee del nostro
«sé». Non ve ne sono altre. «L'identità cri-
stiana può essere compresa soltanto come

atto di identificazione con il Cristo croci-
fisso, perché l'annuncio ha per oggetto co-
lui nel quale Dio si è identificato coi senza
Dio e con gli abbandonati da Dio, al cui
numero noi stessi apparteniamo» (J.Molt-
mann: Il Dio crocifisso pag. 29 Ed. Queri-
niana). Alla ricerca ossessiva di una concla-
mazione di identità da parte di soggetti
che non ne hanno il titolo, soggiace una
superficiale riflessione sulla «kènosis» di
Dio e, dall'altra parte, la sopravvivenza
estrema del neotemporalismo che si pensa-
va superato con il Concilio Vaticano II
che rispunta come un tarlo. «Il cammello
che non entra nella cruna dell'ago, entra
nelle nostre cattedrali» (Casaldaliga) tra
squilli di tromba.

Don Roberto Sardelli
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Se vogliamo ancora
dirci cristiani

M
a è giusto ricordare anche l’appel-
lo Pannella-Bonino, che ha già
raccolto migliaia di firme. Chie-

de a Saddam Hussein di lasciare volonta-
riamente l’Iraq come modo per bloccare
ogni progetto di invasione e di distruzione
di quel Paese. Gli si chiede di farlo in
cambio della salvezza della sua gente, non
come prigioniero ma come esiliato. L’ap-
pello coincide con iniziative di molte per-
sonalità del mondo arabo. Ieri, sull’Inter-
national Herald Tribune, il columnist
Thomas Friedman ha scritto, sotto il tito-
lo «Un onesto tentativo per esiliare Sad-
dam», esattamente ciò che chiedono nel
loro appello Pannella e Bonino. E lo fa
dire a un leader arabo. Il suo scritto si
conclude con queste parole: «Presidente
Bush, sarebbe una parodia se noi tutti, che
vogliamo una alternativa alla guerra, non
fossimo capaci di fare un tentativo one-
sto». È ciò che viene proposto in questi
giorni, con un ampio sostegno anche euro-
peo, dai due leader radicali. Evidentemen-
te non tutti, anche fra coloro che sono
lontani dall’opposizione pacifista alla guer-
ra, stanno correndo a portare alla guerra i
materiali infiammabili di affermazioni
sempre più irreversibili e sempre più apo-
calittiche. E invece di darsi da fare per
aumentare tensione e allarme, cercano
con calma una via di buon senso.
È bene saperlo.
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